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■ ■ 

Il Conte FLORESTANO (dai 25 anni ai 30) 

La Contessa ^MATILDE, sua naoglie - .«• 

II Cav. ALFREDO (30 anni) '' 

II Barone EUGENIO (id. id.) 

II Marchese FEDERIGO (dai 45 anni ai 50) 

II Visconte di ROCCAMARINA (dai 35 anni ai 40) 
GUSTAVO, Maestro di casa del Conte 
LUIpL Cameriere del Conte 

' ■ ia scena è in ma citta d' Italia, 

ilS 

* 

V ¥Ì presente dramma , tanto per la ristampa che 
pei; fa. rap{^resentazione , è posto sotto la tutela 
delle^vegliànti Leggi, sulla Proprietà Letteraria ec. 
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AVVERTENZA 


Scrissi gli Amici di Casa nel 1854. In quel> 
Tanno dovevano essere rappresentati al Teatro del 
Cocomero, oggi Niccolini , dalla Compagnia Astolfi 
Sadowski — ma la Prefettura non volle. 

Nel 1856 li pubblicai sotto lo specioso titolo 
di dramma, diviso in due atti. 

NelTAutunno del 1861 furono rappresentali 
al Teatro Nuovo dalla Compagnia Domeniconi, 
diretta da Gaspero Pieri — e nel successivo Car- 
nevale vennero riprodotti sulle medesime scene 
dalla Compagnia Stacchini. 

Debbo però avvertire.che i miei Amici di Casa, 
prima di essere consegnati al Sig. Domeniconi, 
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avevano lasciato il titolo di dramma, pér assu> 
mere quello più modesto di commedia in 3 atti. 

Oggi li ristampo tali, quali furono esposti 
allo esperimento della scena — e sarò abbastanza 
soddisfatto, se le fedi di nascita del mio lavoro, 
prodotte di sopra, varranno a salvarmi dalla taccia 
di essermi giovato dei Nostri Intimi, recentissima 
commedia del teatro francese.* 


L’Adtore. 
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ATTO PRIMO 

* « 

JSCEiNA PRIMA ^ 

< Elegante Salotto, con porta nel fondo, e quattro porle '* 
laterali. Mobili di lusso. Poltrone, Cliaiseslon- 
gues, Tavole, Cantoniere ec. ec. 

Lutei in livrea e il Visconte. 

Vis, {entrando dalla porta di fondo) La Contessa 
è in casa ? 

Lui, No, sig. Visconte, è uscita questa mattina a 
cavallo e non è ancora tornata. 

Vw. Starà molto ? 

Lui. Ha ordinato II dejeuner per le undici. 

Vis. Per le undici? (guardando l'orologio) Ebbe- 
ne, allora aspetterò. (Luigi via) 

SCENA IL 
Il Visconte solo. 

Davvero che la burla è iusolente (gettandosi a 
sedere sopra una poltrona) Ma chi mai — 
domando io — può essere stato quel tristo 
che ha messo per il capo alla Conles.sa, che 
suo marito alimenti un'amoretto clandestino 
coti una ballerina? Non lo nego: le seduzioni 
della pironelte sono incalcolabili — ma Elo- 
restano sa o dovrebbe sapere, che qiiatido 
un’uomo cessa d'essere uomo per diventar 
marito, queste escursioni extra niuros meri- 
tano una nuilla e, occorrendo, anche il se- 
questro della persona, intanto, la Contessa, 
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ricorre a me per incaricarmi di scuoprire se 
la cronaca è vera. Bel regalo ! bellissimo! 
co, per esempio, uno di quei tratti di fidu- 
cia, dei quali non mi piacerebbe di 'vedermi 
onorato tanto frequentemente. E dall’altro 
canto, come si dice di nò ad una bella si- 
gnora, divorata di gelosia per suo marito, e 
che vi si raccomanda colle lacrime agli occhi? 
Meno male che le poche informazioni che 
non parendo mio fatto, ho potuto racco- 
gliere, son piuttosto tranquillizzanti (afsan- 
do.si) in ogni modo, cara Contessa, persua- 
detevi pure che se la cronaca fosse stata vera, 
il vostro umilissimo relatore sarebbe stato bu- 
giardo. Ma qui il tempo passa [guardando - 
Voroloyio) ed lo sono aspettato. Le lascerò 
due righe in iscritto, tanto per consolarla : 
poi, a voce, le dirò il resto [scrive e sigUlaJ 
Chi è di là? 

SCENA ili. 

Luigi e detti. 

Lui. /presentandosi sulla porla) ‘ 

Vis. .\ppena ritorna la Contessa, le consegnerete 
subito questo biglietto in proprie mani.' In .. 
proprie mani, avete capito? 

Lui. Obbedirò. (Visconte via) 

SCENA IV. 

Alfredo, Federigo, Eugenio, vestiti elegante- 
mente in abito da mattina. Entrano dalla 
porta di fondo appena uscito il Visconte. 

Eed. (ad Alfredo) Amico, hai veduto il Visconte, 
eh? Il Visconte è più sollecito di te; tu ai- 
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rivi W esso già se ne parte; Male, amico 
mio, male : in guerra e in amore, beati i 
primi. 

Alf, Federigo , ti prego , finiscila. Luigi dov* è il 
Conte? 

Lui. É entrato adesso nel bagno. 

Alf. Avvisalo che ci slamo noi, e che Taspettia- 
mo qui in sala. (Luigi via) 

SCENA V. 

Federigo, Alfredo, Edgenio. 

Fed. Avanti : eh! è che s’incarica di far la parte 
con Florestano ? 

Alf. lo no. 

Eug. Neanch’ io. 

Fed. Poveri ragazzi! che Iddio vi conservi ancora 
per lungo tempo questa recrudescenza di pu- 
dore ! Fibbene : la parte la farò io.. 

Alf. Bravo Federigo ! Sentiamo un poco come gli 
dirai ? 

Fed. Credete forse che ci voglia uno sforzo di 
rettorica ? Cià, voi Io sapete : io tengo Tabi- 
tudine di andar diritto- allo scopo: Amico — • 
gli dirò — domani è il tuo giorno onoma- 
stico, ergo... 

Alf. Ergo vogliamo un pranzo. 

Eug.*i^ se egli ci risponde che In quest’anno ce 
ne ha dati 63 ? 

Fed. Tanto meglio; noi gli soggiungeremo che 
scriva anche questo e così saranno 64. Ecco 
i vantaggi deiraritmetica. 

7 ” ' 
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Atf. Ma iatanto che siamo qui ad aspettare, co» 
me utilizziamo questo quarto d’ora di ani!- 
camera? 

Eug. Se volete, posso togliervi , cento franchi al 
maccao. 

Alf. Io non giuoco. . 

Fed. Alfredo ha ragione: il giuoco alle dieci della 
mattina é un vero aoacrouisino. 

Eug. Ecco I pedanti ! ecco gli uomini metodici, 
che non saranno mai capaci di uno scatto 
generoso. 

Fed. Tutto sta bene, mio bell’Eugenio; ma io 
non so davvero che conto ti possa mettere 
a giuocare con Alfredo c con me. Noi, e 
dovreste saperlo, non siamo cosi pupilli, da 
farci perdere un ventimila franchi, come è- 
accaduto l’altra sera al povero Conte. 

Eug. Povero Florestano! Eppure mi faceva male 
a vederlo perdere con tanta rassegnazione. 

Fed. Questa tenerezza ti onora; anche il Cocco- 
drillo divora l'uomo e poi ló piange. 

Eug. Federigo, misura le parole: a buon conto, 
sui tavolini di giuoco, sonò le carte che de- 
cidono della fortuna e della disgrazia. È for- 
se colpa mia se Florestano incontrò un brutto 
quarto d’ora? lo però, lodichiaro francamente, 
n.piifre gli ho vinto senza scrupoli un venti- 
mila franchi, non sarei stato capace, d’ im- 
brogliarlo (guardando Aìfr, con intcnzioac) . 
vendendogli un cavallo bolzo per un prezzo 
di affezione. 
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. ' (riscaldandosi) (I mio cavallo non era bolzo; 
pinltosto devi dire... 

.d. f frapponendosi J Alto là; Il Maccao non è 
passato ai voti. Tanto per non stare in ozio, 

10 proporrei di murrnoiare un poco del pros- 
simo. 

Eiig. Accattato. 

Alf. A proposito di 'mormorare , ral rammento 
adesso che anche tu, l'altra sera, in casa dei 
banchiere Leonardi, mi servisti molto- bene 

11 nostro amico Florestano. 

Fed. lo? mi meraviglio! non mormoro mai di 
nessuno ! 

Alf. Dicesti solamente che il Conte era alla vi- 
gilia di fallire. 

Fed. Vero; verissimo; ma lo dissipa voce alta; 
questo a rigor di termine non si'cbiama mor- 
morare. 

Alf. Osservasti il vecchio banchiere? Alla tua ri- 
velazione fece il viso bianco, come un panno 
lavato. Fra lui e Florestano ci devouo cor- 
rere degl’ interessi. 

''Frd.' Lo credo bene; vorrei un po’ sapere con 
chi non è imparentato il nòstro Conte. 

Alf. i'.hetati linguaccia; eppure domani ci deve 
dare un pranzo. 

F^d. Ci avvelenerà, secondo irsolilo.* 

Fuff. Chi avrà passato questo tempo , { frugando 

per le cantoniere) Amici ho irovelo una sca- 
tola di’ sigari. 

Alf. Che sigari sono ? 
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Fer. Vediamo (dopo averne prem in mano qual- 
cuno) Ho capito; sono di quei sigari che 
fanno di tutto per disonorare l’Avana (Tutti 
e tre prendono' dei -tigarit ed empiono i loro 
portasigari) 

Alf. (accennando) E in quella bottiglia là, che 
cosa abbiamo? 

Eug. (guardando Petichetta) Madera. 

Fed. Sarà vetriolo; Il Conte ha l'abitudine di te- 
ner per casa tutti liquidi micidiali (prende 
la bottiglia, la stappa e ci mette il naso) 
Marsalla, ventesima qualità. 

Alf. Adagio ; prima di arrischiare un giudizio ci 
vogliono le prove [prende la bottìglia) 

Fed. Alfredo ha ragione ; che codesto liquido com- 
parisce subito davanti, a noi; e che venga 
interrogato ‘sulla sua età e sulle respettive 
condizioni. 

Alf. Ho capito (mesce e poi) Come vi chiamate? 

Fed. (beve e poi) Madera... di soprannome. 

Alf. (mesce e poi) La V(»slra patria ? 

Eug. (beve e poi) Incerta. 

Alf. (mesce) Celibe o ammogliato? (beve e poi) 
Ammogliato. 

Fed Coll’Acquavite, come incontrastabilmente re- 
sulta dal vostro sapore. 

Eug. (prendendo la bottiglia in mano e guar~ 
dando) Eppure, amici, sulla bottiglia c’è 
scritto Madera, prima qualità. 

Fed. Tanto peggio; che la botlìgKa sia condan- 
nata per scrittura falsa. 
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Àlf. SI legga dunque la sentenza. 

/ ¥ed. Visto e4ò che' era ;da vedersi, e sentito pur 
troppo ciò che non era da sentirsi, noi con> 
danniamo la nominata bottiglia, come rea 
di aver dato ospit^ità a sostanze inqualiii* 
cabili... 

Àlf. E combustibili... 

Fed Atte a sovvertire Tordine e la quiete — 
dello stomaco e deglii intestini . . . < 

Alf. Amico riepiloga. 

Fed. Noi la condanniamo a stare a capo aH’in- 
giù , vita naturai durante. Eugenio , il più 
fiero nemico dei liquidi falsificati, è incari*. 
cato della esecozione. 

Eug. [Và a riporre con gravità la bottiglia nella 
Cantoniera : poi) La giustizia è fatta. 

Alf. Cosicché, riuniti i diversi pareri, mi pare si 
possa conclndere, che tutte le forniture del 
Conte sono dì pessima qualità. 

Fed. Eccettuato la moglie. , 

Alf. Domando scusa: la moglie non è una for- 
nitura. 

Fed. Me io immaginavo: mi pareva impossibile 
che Alfredo non si volesse risentire a que- 
sto tasto. 

Alf. Federigo, non cominciamo ; altrimenti prendo 
il cappello e me ne vado. 

Fed. Amico mio : ti sei messo in una certa im- 
presa, in cui perderai tutto... anche quel pò 
di nome che li sei fallo nel mondo galante.. 
Questa passione per la Coutessa, o prima o 


n 
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poi, ti renderà la favola del paese. Cfediio a 
me : Matilde è una fotesa inattaccabile 
{sottofjoeé) 

'Atf. Matilde, è una donna come tutte le altre. 

Fed. Rettifico; in fatto di conquiste, oramai vi 
sono certi principi generali, ai quali bisogna 
arrendersi per forza. Per esemplo, la Con- 
tessa è troppo innamorata di suo marito. 

Alf. E che ■ cosa prova ? 

Fed. Prova moltissimo: aggiungi di più che re- 
gna fra marito e moglie una perfetta ar-, 
monta. 

Alf, (Imbecilli ! se la sapessero tutta) Ma alla fine 
dei conti io non homai preteso di far. la cor- 
te a Matilde.' • 1 

Fed. Anzi ci pretendi: ma tutti ritengono che se la 
C.ontessa dovesse permettersi qualche licenza 
all’estero, il fortunato mortale sarebbe un'al- 
tro. 

Eug. È un fatto; sì vede subito che il Visconte 
di Roccamarina avrebbe la diritta. 

Alf. Allons dono ! Se la Contessa mi premesse 
davvero, vi assicuro che il Visconte non sa- 
rebbe uomo da mettermi in suggezlone; ne 
ho scavalcati da più forti di lui. 

Fed. A ciarle. 

Alf. A fatti, ti ripeto; e tu la dovresti sapere. 

Fed. lo non so nulla, ma se dobbiamo’ scommet- 
tere, lo tengo dal Visconte. 

Alf. Perderesti. 

Fed. Chi lo sa. 
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Jlf. Ne SODO sicuro. 

J^ed. Bella sfacciataggine!... 

Alf. Lo vedremo — se lo dico io. Io vedremo. 

Evg. Amici, silenzio; te non sbaglio .mi pare di 
avere inteso la voce di Florestano. 

Alf. (*landù in orecchiai E \\ì\... è lui — Fede- 
. rigo, per carità , mi rimetto alia tua discre- 
tezza. 

SCÉNA VI. 

Il Conte Florestano e detti. 

- ■ # » » ^ 

Fior, (presentandosi sulla porta , in ricca veste 
da camera) 

Alì. Fed. Bug, [à tre) Oh! II... 

Alf. Kcjco qua;^è più d'un'ora ebeti aspettiamo. 

Fior. Miei cari, la colpa è tutta vostra; perchè 
siete arrivati appunto quando io entrava nel 
bagno. In ogni modo, spero che vorrete per- 
donarmi, tanto più che i vostri affari non deb- 
bono aver sofferto molto per questo quarto 
d’ora d’anticamera. Potrei adesso sapere a 
y che cosa mai debbo ascrivere il piacere, anzi 
. l’onpre di questa .visita in forma di deputa- 
zione ? , • t , < 

Fed. Te lo diremo senza parafrasi; amico, domani 
slamo à pranzo da te; cosi è: — liberi sensi in 
libere parole. • 

Fior. Domani ? e»cbe cos' è domani ? 

Fed. Animo via, finisci la commedia; domani è 
il tuo giorno onomastico. 

Fior, li mio giorno ouomastico? domani?...' è ve- 



vero ; avcle ragione. Ed lo che me lo era di- 
menticato. Bisogna però comveiiire die un 
poco di colpa co-rha mia moglie. ■ 

Alf. Tua moglie? 

t'ior. Si; perchè gli' anni pasRafi era solita- ram- 
mentarmi' questa solennità con qnalche rega- 
lo — quest’anno, almeno per ora — non ho 
veduto nulla. 

Alf. Sta bene; gli effetti cominciano a farsi sen^ 
tire, [da sè, a parie) 

Fed. Chi Io sa; forse la Contessa si 'sarà data ai- 
reconomia. * ^ 

Fior. Forse sarà così: Inquanto al pranao, sono do- 
lente di dovervi dire' che domani non - posso. So 
non vi dispiace, lo rimetteremo ad un’altro ^ 
giorno. . • . . . I ^ 

Fed. Impossibile! impossibile; o, dimani o mal; un 
pranzo rimesso perde sempre due terzi del 
• suo sapore. . ' 

Fior. Ma se domani mon posso. 

Fed. Scuse, atiìlco mio fedelissimo, scuse. Prendi 
. piuttosto con noi quella franchezza che ab- 
• • biarno con te e dichiara' senza tanti misteri 
che sei stanco deila nostra brillantissima com> 
pagnia. > . : ' 

Fior, Eh! via; questa supposizione é< un affronto 
bell’ e buono che mi fate. Ebbene, se il pran- 
zo lo volete domani, sfa domani. Tant*è, lo 
sapete. Io sono di' quegli uomini che non 
hanno mai saputo profittare dei benefizio del 
liberò arbitrio. Finisco sempre col fare a ' 
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•1 modo de*»!! altrlf lo voglio, troppo t bene al 
.rhtuit'i aotichi cameràlb per tenermeilì caci ad 
ogni costo. Quando sono coti voi/ O Ìi% mezzo 
a voi, dimentico tutto ; noje./élspiacmd/imv^ 
■ ' posizioni conjugali , seccature domestiche; 

' M tutto. Quando mi trovo io vostra compagnia, 
* mi par di rivivere i tempi allegri ei spen- 
sierati d’una volta. Dunque concludiamo : a 
tf! che ora domani? .alle cinque vi.!- accomoda? 
Alf, Sta bene. . nu, » f •! . ' ■ 

Fed. Benissimo: >alie. etoqtie.; ^ ■.> 

Eug. E una multa a chi luatlcasie alPappcUo/Fe- 
de^igo andiamo? , ' 9/> 

Fed.’ lO'son qua; e tu Alfredo rimani? nn ’- 
Alf. Fra un momento vi raggino^, / 

Fed. (Ho capito; vuoi, vedere la iCmilesaa ; li fa- 
• ral canzonare). .ofijrlfeitfd'dis-iMnfffi 
Alf. Chi lo sa. • , 

Fed. Lo drconof tulli.... : ■ . . i <• 

Alf, Lo .vedremo! [fofu] Addio- Federigo.. (Fed. 
ed Eug. pia) * • "ì ; ' :.;j .t ''.;1 . 't 


SCENA VII. 


U. ; . ♦ » 

Flobestano e Alfredo. , 

• ’ • ' t • . ' . . . • ‘ ' 

Flor^ [Andandoci a d<mdolare dtnanzi.advngran- 
. de, specchio)' E COSÌ che nuovità mi. porti? 
Alf. (sdrajaio sopra una^ poltrona,' col sigaro in 
bocca) Nè più, nè meno che-.una passione! 
Fio. fridendn^ Vna pnssione ? non. sarebbe jicr ca- 
so la tua eterna ballerina f ■ 

Alf. Precisarnwìte;' che cosa.vuoi che io ci faccia, 



— le- 
se quella imbecille è ihnarriorata morta di te. 
Le bo promesso che tu auderai a trovarla. 

Fio. Hai fatto malissimo. 

L come cavarsene diversamente, se non mi 
lascia ben'avere? Ogni volta che io vado a 
trovarla, sempre mi parla di te , delie tue 
• belle maniere, del tuo spirito, dei tuoi oc- 
chi, de’ tuoi capelli , del tuo gilet, del tuo 
naso, dei bottoni delia tua camicia... Insomma 
ti assicuro che è una cosa da far morire. 

Fio. ('pensoso) Povera Fanny! eppure chi sa... se 
ella non avesse d’intorno quei vecchio Pria*' 
cipe Musso... 

Alf. Come ! li darebbe ombra per caso? Disgra-' 
alalo! Vorrei essere io nei- tuoi piedi! Vor- 
rei che Fanny avesse per me la simpatia che . 
sente per Florestano, eppol... Un Principe Rus- 
so !... Mi darebbe davvero un gran pensiero 
' questo rebus d’ottant'anni, chiuso e' abbotto- 
nato da capo ai piedi' in una pelle di lupo • 
cerviero.^ Eh via! Oramai si sa bene che nella 
palestra galante i vecchi non amano, ma si 
contentano di farsi credere amanti. Il campo, 
credilo pure; è del giovani;' è nostro. 

Fio. [dopo breve pausa) Là? vuoi' tu che io ti 
parli con tutta franchezza?' Ebbene, io sénto 
che se incominciassi a fare un po’ di corte 
a Fanny, me ne innamlnorerei fino alia gola. 
Ho paura, Alfredo , ho paura !' 

Alf. [con sorriso ironico) Ho capito! forse della 
moglie, non è vero? In questo caso hai ra- 
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gione. Io non mi rammentava più che tu fossi 
marito. Il marito, si sa, è imo schiavo vestito 
derisoriamente da padrone. 

fior. Lasciamo da parte gli scherzi. Tu sai se Ma- 
tilde è gelosa... Forse questo è runico di- 
fetto che io le abbia scoperto fra tanti bel- 
lissimi doti. Ti rammenti le scene dell’anno 
passato a motivo di quei maladettissimi brac- 
cialetti che regalai ?... 

Alf. Me ne rammento, me ne rammento. Dunque 
facciamo punto, e non se ne parli più. Anzi 
ti dirò che se ho insistito al di là dei limiti, 
rho fatto più per lei, che per te. ' 

Fio. Per lei ?... cioè ? 

Alf. Sì, per Fanny ! Che cosa vuoi che io ti dica? 
mi fa male a vederla soffrire. Una ballerina 
innamorata sul serio, è un fenomeno così 
strano, ebe-non può a meno d’interessare. 
Spero però, in ogni modo, che nella sua se- 
rata di benedzio non mancherai di farle qual- 
che piccolo regaietto. 

Fio. Non posso spendere, Alfredo, non posso spen- 
dere. 

Alf. Almeno una poesia; non e’è nulla di più 
economico. 

Fio. Ma la vuoi intendere che io non sono poeta ! 

Alf» E che cosa importa ? tieni per regola gene- 
rale, che le donne trovano sempre graziosi 
i versi che son fatti per loro. 

Fio. Quando sia così, ne riparleremo. 

Alf. Ti tengo in parola. 

t 
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Fio. \ proposito; poiché sei rimasto qui» aiutami 
a far la lista degli invitati al pranzo di do- 
mani. 

Àlf. Ma che pranzo? che cosa vai tu fantasticando 
col pranzo di domani ? deve essere un desina- 
retto alla buona» un ritrovo per i soliti amici 
di casa. 

Fio. Allora Tinvito è bell’e fatto. Federigo» Euge- 
nio, te... non resta da invitar altri cheli Vi- 
sconte. 

Àlf. (Ci siamo) Chi ?... il Visconte ? < (con aria di 
mittcro/ 

Fio, SI; e di grazia perchè questo punto inter- 
rogativo? non conosci forse il Visconte? 

Alf.{c. s. sottovoce) Scusami, Florestano; sei tu 
ben sicuro dell* amicizia del Roccamarinà. 

Fio, Eh! diavolo! sicurissimo. 

^fAAllora non ho altro da aggiungere. Era un*ubia 
che mi passava per il capo. 

Fio, Ti assicuro che non ci capisco una parola. 

Àlf, Avevo inteso certi discorsi... per Tarla. — Ma 
saranno ciarle. Già, se ne fanno tante in 
questo benedetto paese. 

Fio, A proposito di chi? del nostro amico? 

Àlf, Si , ma ti replico, non mette conto parlarne 
'{facendo atto di andarsene e cercando il cap- 
pello) A buon conto, lo Tbo conosciuto sem- 
pre per un perfetto gentiluomo; eppoì... di- 
ciamolo francamente, quand'anche non co- 
noscessi bene lui, ho troppo stima di tua 
moglie. 
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Fio. i^ivamente) Cioè? ma come c’eotra mia mo- 
glie in quest* imbroglio? 

Alf. Ahi ah! ah! [ridendo) Ecco Tuomo ombroso, 
non si può dire una mezza parola che su- 
bito io te ci si vede il marito. 

Fio, [afferrando Alfredo per uu braccio) Amico, ca- 
pirai bene che il tasto comincia a farsi de- 
licato. 

Alf. Animo, animo, fanciullone; ma se ti ripeto che 
le sono ciarle senza fondamento t^uar(/ando 
sul taoolino) Che magnifico portasigari! dove 
Thai comprato? Questo dev’essere un regalo 
del Sultano !... 

Fio. Alfredo non ti divagare col portasigari, lo 
ti giuro che tu non esci di qui , se non mi 
dai prima una spiegazione. 

Alf. [ridendo) Ora mi comìncio a divertire. Ma 
non ti basta dunque che io ti ripeta per la 
millesima volta che si tratta d’una novellina, 
d'uno scipitissimo quiproquo ?..'. 

Fio. Sia pure; ma voglio sapere di che si tratta; Io 
esigo [con calore) • 

Alf. [sempre ridendo) Davvero ? Ah ! lo esigi ? Eb- 
bene questa volta devi pagar cara la tua cu- 
riosità; regalami il portasigari, e allora... 

Fio. Vada il portasigari. Dunque? [con premura) 

Alf. [senza importanza e con aria sbadata) Dun- 
que... dunque... Eccoti in due parole la sto- 
riella. L’altra sera , alla festa del Ministro di 
Francia, mi trovai lo un certo comuneilo,dove 
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si diceva che fìra il Visconte e tua moglie ci 
fosse... 

Fio. Ci fosse ?... che cosa ?... 

Alf. Un pò di valuta intesa. Eccotelo detto. 

Fio. [dnt^o in una gran risata) La novella è gra- 
ziosa davvero ! dovrebbero essere molto bene 
informati quei signori! Che colpo d’occhio! 
che penetrazione sopraffina !... [passando dal 
tuono scherzoso al tuono serio parodiato} Ma 
nò, lo forse faccio male a ridere... forse le 
apparenze... Voglio sul momento domandare 
al Visconte una spiegazione. \va al tavolino 
e scrive) 

Alf. Fermali, Florestano; che cosa fai? tu preci- 
piti troppo le cose. 

Fio. Ho deciso ; una spiegazione. Leggi [gli passa 
il biglietto) 

Alf. (legge) cc Domani alleclnque vi aspetto a pranzo 
da me » 

Fio. Eh ! che te ne pare ? t! piace questo nuovo 

‘ modello per i cartelli di sfìda. ‘ 

Fio. Va egregiamente ! [con riso agrodolce) Ma non 
te l’aveva io detto che si trattava d'una scioc- 
cheria, da prendersi in burla ? Povero Porta- 
sigari! L’hai speso proprio bene ! 

Fio. Imparerò per un’altra volta.' Luigi 

SCENA Vili. 

Lui. [si presenta sullà porta) 

Fio. Manderete subito questo biglietto a casa del 
Visconte di Roccamarina. 

Lui, 
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SCENA IX. 

^LFREoe e Florestano. 

1 • 

Alf. [sul davanti della scena e senza occuparsi di 
Florestano) [da se) Un’altra idea [forte) Ora 
poi mi struggo di dare per conto mio una 
buona lezione a un certo individuo... 

Fio. Perchè ? 

Alf Perchè è uno scimunito, uno di quel belli spi- 
riti, che, alToccorenza , per fare un frizzo ro- 
vinano una reputazione — e che a furia di 
maldicenza e di chiacchiere, si scroccano la 
fama di persone bene informate. Figurati, per 
dirtela tutta, che jeri sera, alia festa del Mi- 
nistro, questo miserabile asseriva con una leg- 
gerezza da far rabbrividire, d’avere inteso il 
Visconte e-tua moglie, che in un-angolo della 
sala dei buffet si davano un’appuntamento. 

Fio. [facendosi serio) Un’appuntamento?... e dove? 

Alf. Indovina dilungo) il viale della Casjqa Verde. 
Così diceva questo imbecille. 

Fio. Chi era?... il suo nome? < ' . 

Alf. Amico mio, sei troppo indiscreto. Lasciane la 
cura a me, e ti assicuro che alla prima occa> 
sione Io guarisco della malattia di giovine di 
spirito. 

Fio. iagitatìssimn] Va benissimo — questo è un 
fatto che domani si può verificare. ' . 

Alf. Eh via! non li suppongoicosì debole, da pre- 
star fede a simili novelle. » 

Fio. lo?... prestarvi fede? Nò; sarebbe un torte 

2 ’ 
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sanguinoso che farei ai sentimenti e al carat- 
tere di Matilde [soprappensiero) Nei viali della 
Casina verde, non è vero?... e l’ora?.., 

’Alf. (con aria sbadata) Non me la rammento nem- 
meno ; mi pare che dicesse a mezzogiorno... 

Fior, {serio) Sta bene cosi. Luigi. 

SCENA X. 

Luigi e detti,,. 

Ffo. (a LnigiJ Quel biglietto pel Visconte non im- 
porta altrimenti ; date qua. • 

Lui. li biglietto è già consegnato. 

Fior, [con ira) Consegnato?... Eh! andate al dia- 
volo, voi e la vostra furia. Siete un imbe- 
cille. ‘ I 

SCENA XL 

Alfredo e Florestano. 

Fio. [da se) Se io non parlo alla Contessa, il mio 
piano è 'rovinato; mi ci vuole un pretesto, 
per potere fra' poco- tornar qui (ghetta sul 
canapè, la mazza) [forte a Fior.) Ti confes- 
so, amico mio, che se avessi creduto di met- 
terti così sottosopra, non ti avrei raccontato 
questa fandonia per tutto l’oro < del mondo. 

‘ Animo, stai allegro : come fài a dar peso a 
sciocchezze così strampalate ?... Addio, a do- 
mani. 

Fio, Addio, [soprappensfiero) • 

SCENA XII. ■ 

Florestano so/o. ■ 

[Abbattuto] Mi par di sognare... Ma sarebbe mai ’ 
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possibile?... Oh! no, mille volle no; .. Però, 
è un fatto che da qualche giorno a questa 
parte, Matilde non è più la stessa con me: 
ed ora, ora che mi si richiama a queste dure 
riflessioni , pur troppo mi rammento di aver 
veduto il Visconte e mia moglie In grandi se- 
gretezze !... Ma chi poteva mai dubitare ?... Oh ! 
io sono un miserabile... non hg spirito... non 
ho sangue freddo... questi sospetti mi avvili- 
scono... mi mettono subito per terra... {ab- 
bandonandosi sopra una ‘poltrona) 

XUl. 

Gustavo e ì'lorestano. 

Fio. Ebbene Gustavo?... e cosi, che cosa avete 
combinato ?... 

Gus. Ho pregalo, ho detto, ho fatto; ma tutto è 
stato inutile. Il banchiere Leonardi è osti- 
natissimo ed esige assolutamente la quietanza 
delle due cambiali, che scadono oggi. 

Fio. I.o esigei... Ma come debbo fare?... Come 
si improvvisano ventimila franchi? 

Gus. Bisogna pensarvi seriamente ; tanto più che 
ho trovato il banchiere di un umore vera- 
mente intrattabile. 

Fio. Ma finalmente il Conte Florestano non è un 
fallito — Dite al Sig. Leonardi che Io me- 
rito ancora qualche fiducia... 

Gus. Signor Conte; in tutta segretezza, a me sta 
in capo che il banchiere abbia avuto cogni- 
zione delle* due ultime obbligazioni , che 
Vosignoria... 
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Fio. Oh I no, è Impossibile, alTalto impossibile. Fu 
tutto un’affare combinato a quattr’occhi e in 
amicizia. Il solo che ne sia parte è il Marche- 
se Federigo, mio amicissimo, e uomo incapace 
di tradire^ un segreto. Ma qui bisogna pure 
che io prenda una risoluzione. . [passeggia} 
Il tempo incalza... se io lo avessi saputo qual- 
che momento fà... Fbbene non importa. Gu- 
stavo anderete a nome mio dal Cavaliere Eu- 
gcMiio — e gli esporrete francamente la mia 
situazione. In altri tempi, egli ricorse a me 
e non inutilmente. Spero che io questa cir- 
costanza, i piaceri che ha ricevuto da me 
avranno per lui un qualche valore. Correte 
subito a trovarlo e portatemi una risposta. 
Gus. {via) 

. SCEN.\ XIV. ■ , - 

Floukstano solo. 

Ecco a che cosa mi hanno ridotto i pranzi , le 
villeggiature, il giuoco, gli amici ! Gli ami- 
ci!... in questa parola c’è racchiuso spesse 
' volte tutto il vocabolario della distruzione e 
della rovina... Anche il Viscootp di Rocca- 
marina era mio amico... (portandosi le mani 
al viso J Florestano, prudenza; questa è la 
voce .di Matilde. 

SCENA XV. 

M iTu.oe e ditti. _ 

(Mat. in abito da cavallo entra dalla porta di fondo, 
con fru.stiuo in mano. Flore.stano in disparte] 
Mat. ["nlrando disinvolta in scena, .senza accorgersi 
di Florestano) Chi è di là... si è veduto il 
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Visconte di... ? ( con premura\ quindi vedendo 
Florestano si ricompone) Oh! buon giorno 
Florestano [con grazia) 

Fio. (da se) Ha domandato del Visconte... 

Afat. E com’è che non rispondi? ti tormentano 
forse I tuoi soliti nervi ?... 

Fio. Cosi non fosse! questa mattina sto malissimo. 

Mat. (con grazia) Povero Florestano! I nervi sono 
diventati per te una specie drcroncisrao — da 
• qualche tempo a questa- parte ! Se io potessi 
guarirti!... Eppufe, oserei dire che conosco 
un rimedio. 

Fio. E quale ?... ' - ^ 

Mal. [sempre con grazia) Prova , per esempio , a 
'' volermi un po’.più di bene; sì, a volermi un 
pd più di bene, come me ne volevi nei primi 
mesi^del nostro matrimonio. Allora, te iie 
.rammenti? eri felice, beato; perchè; credilo 
pure, quando si ama davvero, non ci resta 
tempo per annojarsi. Oggi, all’opposto, le 
giornate ti sembrano eterne, e per rallegrare 
un esistenza ebe tu chiami monotona, hai 
bisogno degli amici, del.giuoco e delle feste 
** del gran mondo ; come se tutte queste cose, 
messe insieme, potessero riempire nel nostro 
cuore quel vuoto profondo che ci ha lasciato 
Tamore. Quando Panimo non è più tran- 
quillo, quando la coscienza non è più se- 
rena, allora, amico mio, cominciano i nervi, 
questo male che oggigiorno è diventato di 
moda e che tutti avete accettato volentieri. 
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perchè alla fla dei conti,. è un buon diavolo 
di male, il quale può convertirsi, ali’occor- 
renza , in un mezzo termine, in un pretesto » 
in una parola evasiva, capace di rendere ec> 
celienti servigi nel momenti difficili deliavita. 
Vedi, per esempio, un’uomo che perda al 
giuoco una grossa somma e che non sappia 
come pagare il suo debito d’onore, general- 
mente parlando soffre di nervi. Un Cavaliere 
errante, dopo una sconfitta inattesa, non ha 
più il brio e lo spirito di prima, e ne in- 
colpa i poveri nervi. Un marito (con tuono 
marcato) intento a nuove conquiste, sente 
mancarsi il tempo e la voglia di far la corte 
a sua moglie, e si scusa della sua freddez- 
za, accusandosi in preda a un’attacco ner- 
voso. Insomma, tutto è nervi, in oggi, tutto: 
e gli uomini hanno preso in prestito dalla 
medicina questa parola che serve comoda- 
mente a qualunque bisogno e che probabil- 
mente non significa nulla. 

Fio. Può darsi che sia vero anche questo ; mi 
dispiace però che la tirata sia stata fatta sol- 
tanto airindirlzzo degli uomini. 0 le donne ? 
e perchè non le hai neppur nominate? go- 
dono esse forse il privilegio di restare immuni 
da questa epidemia? Una moglie, per esempio, 
che cominciasse ad annoiarsi della pace do- 
mestica e a trovare , se non foss’ altro, un 
po’ troppo monotone le attrattive del proprio 
marito, che male accusa per il solilo ? 
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SCENA XVI. 

Luigi « detti. 

Lvù Questa lettera per la signora Contessa. 

Fio, (con vivacitàj Una lettera?... e da parte di 
chi ?... ^ 

Lui. Del signor Visconte. 

Fio. Quà la lettera (con passione: poi ricomponendosi) 
Mille perdoni — la lettera è al vostro indiriMo 
(dà la lettera alla Contessa e rientra nelle 
sue stanze) 


• Cala il Sipario. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
(La Scena delPAtto Primo] 

Matilde sola, 

(Con una lettera in mano) Io casco dalle nuvo- 
le ! Ma dunque il Cavaliere Alfredo m'in- 
gannava? dunque quest’amore scandaloso, que- 
sta passione dietro le quinte è tutta una 
menzogna, una perfida invenzione? ... e a 
qual fine?... forse... Ora capisco i discorsi e 
le cose galanti, con cui da qualche tempo in 
quà il Cavaliere mi assedia... ora incomincio • 
a vederci chiaro... (riprendendosi e turbane- 
dosi) Un momento ; ma se il Visconte , co- 
noscendo invece il mio carattere estrema- 
mente geloso, mi nascondesse la verità . . . 
se egli cercasse con questa lettera di trao- 
quillizzarmi . . . 

' SCENA II. 

Luigi e delli. 

Lui. II signor Visconte di Roccamarina. 

Mal. (con premura) li Visconte?... che passi. 
(Luigi via) 

SCENA III. 

« 

Vis, {con eleganza), Avete ricevuto il mio dispac- 
cio ? 
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Mat. Punlualmentè., 

Vis. ! scherzando) lusingarrrii che J’ esattezza 

e lo zelo che ho t1imostrato.net servizio, mi 
meriteranno ftimnto prima un'avanzamenlo. 
Senza dubbio, Visconte;, «n'avaDzamenlo nella 
mia stima.-, -■ ' ‘ v' * ' 

Vis. [sempre con eleganza scherzosa) Mon domaii- 
. ■ do di più; anzi vi prego caldamente a non 
Volermi confondere 'colla turba dei postulanti 
.indiscreti. • . 

Mat. Ma sapete , amico, mio , che poco fà ho avuto 
una grandissima paura. . 

Vis. Paura! e di che ? • ‘ 

Mat. Quando mi fu. consegnata la vostra ietterà, 
, Florestano era presente. .Se vedeste come si 
è turbato! Ditemi Visconte siete voi ben 
sicuro, di esservi condótto con tutta quella 
prudenza ?... . • 

Vis. Sicurissimo,' Contessa. Cd' mformàzionì , che 
vi ho .riferito , • furono ila rme raccolte' con 
tanta circospezione, da rendermi pienamente 
- tranquillò. , . 

Mat. Speriamolo! -- ' 

Vis. In ogni modo, credo inulìlè di prevenirvi, che 
> quand’anche per qualche dirgraziato àccideu- 
te, Florestano a*’rivassè a saperne qualdteco- 
sa,' io solo, Contessa, io. solo mi chiamerei 
responsabile dii questa inqualificabile indi- 
scretezza. • ' ' ' ;C . 

Mat. [gli stende da mano., in segno di gràtitudinc) 
E così Visconte, che cosa avete da dirmi a 
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voce ? Per carità, vi pregio, non mi nascoìp- 
dele la verità, (supplicando (lon grazia) 

Vis. Nascondervi la verità?... Io?... Ah! Contessa ; 
questa vostra dilfìdenza mi mortiflca; quasi 
quasi cominòerei a disperare di ottenere con 
’ voi il posto di Segretàrio di fiducia (sempre 
con eleganza) . , 

Mal. Compatitemi, amico mio; eppure vi sono 
persone benissimo informate in questo ge- 
nere d’intrighi, le quali mi assicurano che 
Florestano frequenti la casa di Fanny, e che 
una certa relazione. . 

Vis. E chi e chi ve Rassicura? Avanti, Contessa, 
pronunziale questo nome e allora vedrò se 
merita la vostra fede. Come si chiama que- 
sto misterioso referendario ? 

Mal. Come si chiama?..; Perdonatemi Visconte; 
ma voi esigete troppo dalla mia delicatezza. 
Io credo a quanto mi dite; ma’dairallra par- 
te, spero che mi vorrete scasare se io non sono 
ancora del tutto tranquilla. Ho una gran di- 
sgrazia, Visconte: é voi lo sapete : io sono 
pelosa, estremamente gelosa di mio marito: lo 
confesso con tutta franchezza — e se non 
è' una disgrazia, è perlomeno una vergogna! 
Ma' oramai come si fa? il proprio- carattere 
non si mutà'.Eppoi [avvicinandosi t abbassando 
la voce) non sarebbe questa la prima volta 
che Florestano si compromette imprudente- 
iinmte con una donna di teatro.. • 

Vis.\};n/}prc con Inonc Ragione di più per 
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non credere alla recidiva. Assicuratevi Con- 
tessa che vi sono certi amori, che propria- 
mente parlando non sono amori, ma insegna- 
menti- efiìcaci e salutari per tutta la vita. Un 
uomo, per esempio, che abbia fatto i primi 
rudimenti sotto' una ballerina, ci pensa molto 
e poi molto, prima di riprendere la seconda le- 
zione. La ballerina, vedete, è un grazioso anima- 
letto sfuggito aH’analisI di Buffon; — ma appar- 
tiene alla famiglia degl,i uccelli di rapina. 

Mat, [con grazia) Davvero ?... 

Contessa; è l’esperienza, sotto le mentite spo- 
glie d’un Visconte, che in queste momento vi 
parla. Aggiungete di più che, fra le altre cose 
che rendono inverosimile questo accordo fra 
vostro marito e Fanny, non é da trascurarsi la 
presenza assidua d'du vècchio Principe russo. 

Mat. Sì, si ; ma i Vecchi si possono ingannare così 
facilmente... 

Vis. [con graziti) Mi dispiace dovérvi contraddire, 
ma questa volta non Convengo con voi. in 
amore, credetelo, è molto più facile che resti- 
no ingannati i giovani, che i vecchi. I giovani, 
vedete, confidano nel loro brio, nella loro età, 
nel loro spirito , come se ^tutte queste cose 
avessero un prezzo agli occhi della specula- 
zione. I vecchi. Oh ! i vecchi, all’opposto, ten- 
gono in mano lo guida infallibile dei loro di- 
singanni ; diflldano di tutto e di tutti — e 
sospettano perfino deU’umbra dei loro corpo. 
Il sospetto — parliamoci francamente — per 
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chi vive in mezzo al mondo, ~ è una sen- 
tinella molto più sicura della flducia. 

Mat. Egregiamente, Visconte; voi fate di tutto 
per convincermi dell'innocenza di Floresta- 
no; fra poco, lasciandovi dire, arrivereste Ono 
al punto di farmi credere che 'in una gara 
d’amore, mio marito dovesse perderla a fronte 
di uit'ottuagenario. ■ 

Vis. Senza dubbio, Contessa, senza dubbio è così. 

In cèrti casi, come questo, l’amore non va 
. col calendàrio alla mano : ma tiene invece 
le bilance. Mettetemi da una parte la gio- 
ventù, le grazie e le belle maniere, e gettate- 
mi ’dalPaltra parte dell’oro e poi deU’oro, 
quindi mi saprete dire da che lato la bilàn- ‘ 
V eia abbia preppndéralo. 

Mat. Ma dunque voi non credete ?:.. 

Yis. lo non credo a nulla. Le informazioni^ che mi 
sono procurale, le ritengo troppo esatte, per 
poterne dubitare u)i solo momento. Ma se 
tuttociò non basta a tranquillizzarvi, e -per- 
chè, Contessa, non ne tenete parola diretta- 
mente con Florestano? L’occhio della moglie 
inuamorata dilTicilménte. s’inganna, se^ il ma- 
. rito è in peccato ! ' ' 

Mat. No, Visconte; non sarà mai vero che io torni 
a questo pas.so. Un’altra volta, in un caso 
simile, piansi, pregai, mi raccomandai, come 
se fossi stata io la colpevole. Oggi il mio 
partito è preso!... e se disgraziatamente que- 
sto scandalo fosse vero, vi giuro che Flore- , 
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siano non avrà da me una sola parola di 
rimprovero. Tornerò da mia madre — e lutto 
sarà nuito fra noi. Anctrio ho la mia dignità 
e il mio orgoglio e sono stanca di trovarmi 
continuamente per rivale qualche miserabile 
sanatrice di palcoscenico. * 

Vis. Fate a modo mio, Contessa: tranquillizza- 
tevi , perché il vostro sospetto questa volta 
é privo di fondamento — e piuttosto — se 
mi è lecito darvi un consiglio, mettetevi in 
guardia dà certi amici... 

Mai. Visconte, sarei oltremodo mortificala, se voi 
poteste dubitare per un solo momento, che 
queste ciarle mi fossero suggerite da qual- 
cuno di coloro che frequentano la mia casa. 
Voi rendereste un cattivo servigio alla nostra 
coijversazione e agli amici di Florestano. 

F/a’. Tuit’allro Confessa; io credo di non avere 
accennato alcuno. Anzi vi dirò di piò, che 
ini dispiace, senz’essermene accorto, di averla 
falla da moralista, (saluta) 

Mat. Addio, Visconte. 

SCENA IV. 

Matilde sola. 

Mat. [pensierosa) Sì, il Visconte pur troppo ha 
ragione... io forse sono la vittima di un’in- 
' fame raggiro. È tempo di metterci un riparo 
e sollecitamente. A buon conto , voglio che 
il Cavaliere Alfredo iiou metta {dii i piedi in 
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casa mia. (o:i al' tavolino e scrive) « Signor 
CavaJiere. Sono a pregarvi per il seguilo di 
non frequentare più la mia casa. Voglio lu- 
singar/ni che sajele lauto discreto da- non 
domandarmi la ragione di questa condotta. » 
(chmde la letlera ; e dopo averla sigillata) 
Chi è di la ? ^chiamando) ■ . 

SCENA V. . 

' ' M.4TILDE e Alfredo. 

’Alf. [entrando; da' sè) È sola; a tempo. [avan~ 

• * zandosi) Signora Contessa, vi domando mille 
- perdoni; avevo dimeuticato su quel canapè 
la mia mazza. ^ 

Mat. Appunto, Cavaliere, aveva terminato adesso . 
di scrivere questa lettera per voi. Cosi «avrò 
il piacere d. consegnarvela in propriè mani 
e sarò sicura del pronto- recapitò. . ConQdo 
che la vostra gentilezza non mi ricuserà il 
favore che in essa vi domando, 

Alf. (con affetto) Io' ricusarmi? io? Contessa, e 
-potete ancora dubitare che un vostro cenno 
non sia per me un comando assoluto? una 
grazia? E non vedete che questa vostra fidu- 
cie mi onora altamente?.... che io... 

Mat. [con sorriso sforzato) E... ditemi Cavaliere; 
e l’avventura di mio marito a che punto si 
trova? 

Alf. Per carità, Contessa, non ne parliamo più ; 
oggi comincio a pentirmi di essermi lasciato 
scappare di bocca, con una leggerezza ini- 
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perdonabile, quest’ insipida storiella di palco- 
scenico. 

Mat. É curiosa, sapete : e a me si voleva far cre- 
dere da qualcuno che la passione di Flore- 
stano per Fanny fosse tutta una favola. Anzi, 
mi hanno fatto notare che questa ballerina 
, è continuamente .assediata dalle cure d’un 
vecchio Principe russo. 

Alf. Un Principe russo? è possibilissimo! 

Mat. Ma dunque. Cavaliere; voi che siete così 
buono, così gentile, cosi bene informato, 
spiegatemi di grazia, come sta quest’imbroglio. 

Alf. Davvero Contessa, che mi fa male di vedervi 
dare tanta importanza a un fatto di nessuna 
entità, a un aneddoto che potrebbe anch’esser 
una spiritosa invenzione.' É perché accuorar- 
vene in questo modo? Ammettiamo pure, per 
una stranissima ipotesi, che la cosa fosse 
vera, merita ella forse di occupare i Vostri 
pensieri, di offuscare la serenità del vostro 
animo? Voi giovine, bella, ricca, erede di 
uno dei più illustri casati del nostro paese 
sarebbe mai possibile che discendeste fino al 
punto di farvi una rivale d’ una ballerina 
qualunque? Ci sono forse termini di analogia 
fra un’amore, quali voi lo meritate, profon- 
do, sublime, eterno, e una di quelle fatue 
passioni che cominciano coll’apertura dello 
spettacolo e finiscono colfultirna recita della 
^ 'Stagione?... Ah! no. Contessa, ve ne prego; 
non facciamo a Florestano il sanguinoso in- 
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sullo di crederlo capace di questo errore, di 
questa colpevole aberrazione. Se un .sospetto 
simile potesse mai per un momento insinuarsi 
Del vostro cuore, Floreslauo sarebbe un'uomo 
perduto — un'uomo indegno del vostro 
amore. , 

Mal. Ma dunque , caro Cavaliere , cominciate a 
convenire anche noi- che l'umico che vi rac- 
contò la storiella di questa passione, è perlo- . 
meno un bugiardo. 

Alt. Ne ho sempre sospettato; ora poi ne sono 
sicurissimo. Mi ha dato una riprova questa 
mattina, da escludere qualunque dubbiezza.^ 

Mai. Una riprova?... e sarebbe ?... 

Alt. Permettete che io non v,e la dica, perchè è 
il non plus ultra dell'impudenza. , 

Mal, Ma parlate : parlate, vi prego. 

Alt- t^ollovoce e ridendoj hmnn'^ìn[iU)\\ che voleva 
assicurarmi che Florestano e Fanny si erano 
dati pi;r domani ùn appiinlameuto nei viali 
della (.'asina Verde. .La frottola mi è sem- 
brala così mostruoso, che non ha potuto a 
meno di ridergli in faccia. 

Mal. ( so.<ilmula ) Avete fatto bene Cavaliere ; i 
bugiardi non vanno mal creduti- Costoro a 
lungo andare imparano a colorire la men- 
zogna con Io stesso candore ingenuo e franco 
della verità ( riscaldandosi e yuardandulo 
tissò h) faccia) 

Alf. Se non sbaglio, con queste, parole la signora 
Contessa allude ali'atnico assente. 
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Mal. (con sicurezza) Nò, le dico a vt)i ; perchè se 
vi. place gliele possiate riportare. ( Ricompo-^ 
nendosi e affettando un sorriso) Un rendez-vous 
alla Casina Verde, non è vero?... mio ma- 
rito comincia a peccare di romanticismo — 
e l’ora ?... 

Alf. .\ mezzogiorno! così almeno mi diceva qué-’ 
sto bugiardo, [con tuono ironico) 

Mal. [ridendo sforzntamenle) Ah! ah! ah! ab- • 
blate paziejiza, caro Cavaliere^ ma l’ora, a ve- 
ro dire, non è troppo romantica. 

Alf. Ne convengo; ma se volete... 

Mal. [prorowprndo conir h) Basta così! signor Ca- 
valiere ! Vi prego una volta per sempre a 
non voler prendere In avvenire tanto inte- 
resse alla condotta di mio marito. Vi pre- 
vengo che vere, o nò, le cose che mi avete 
raccontate , voi siete diventato ai miei occhi 
un essere riprovevole. . si, riprovevole. E che 
cosa trovate di arrischiato in queste mie pa- 
role? Eppure mi avete ripetuto le mille volte 
che mio marito era uno dei vostri grandi amici. 

E lo compromettete così? così a sangue fred- 
do? — davanti a sua moglie? e vi fate voi il' 
suo delatore nascosto?.,, voi?... voi, che forse 
siete -quello che l’avete spinto allo scandalo 
di quest’amore? così, Cavaliere, che servite 
gli amici?... è così che trattate coloro di cui 
frequentate tutto I’ anno la casa? Che cosa 
farete dunque ai vostri nemici!!! Eh! via, 
vergognatevi, e rammentatevi che si pussouo 
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reodere del servigi più crndeli d’un’insuìfo 
e dei favori più schifosi d’una vi Uà e d'uua 
bassezza I {rientra nelle sue stanze) 

i SCENA VI. 

Alfredo solo, . 

Naufragio completo/ se gli amici arrivano a sa- 
perlo, io divento la favola del paese. La 
lingua di Federigo è capace di farmi a pez- 
zi. Vediamo un po’ che cosa dice questo ma- 
ladettissimo biglietto. {Legge, e poi) C’è dentro 
una chiarezza singolare. Alfredo, nei momenti 
supremi non bisogna perdersi di coraggio... 

SCENA VII. 

Luigi e detti . 

Àlf. Direte al sig. Conte che ho bisógno di par- 
largli per un affare di premura. 

SCENA Vili. 

Alfredo solo. 

Ma se la storiella di questa ballerina venisse a 
scuoprirsi... se... Ebbene che cosa m’impor- 
ta? Florestano è forse uomo da mettermi in 
soggezione? è viso quello da farmi paura? * 
Non ci mancherebb’altro ! Eppoi siamo gio- 
isti ! Se in questo mondo non ci fossero gl’lm- 
/becilli, noi altri uomini di spirito saremmo 
tanti operai senza lavoro. 
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SCENA IX. 

Florestano e detti. 

Fio. Come mai sei qua ? 

Alf. Sono tornato a prendere la mazza che aveva 
diraenticata su quel canapè. Nell’entrare in 
questa sala, ho incontrato tua moglie. Essa 
mi ha ricevuto in modo , che ho capito 
tutto. 

Fio. Cioè ?... 

Alf. Hico la verità; non avrei mai creduto che tu 
fossi così fanciullo da raccontargli la sto- 
riella del Visconte. 

Fio. Tu sogni! io non ho raccontato nulla a nes- 
suno e tantomeno a mia moglie. 

Alf. Corn’è diinque che mi ha ricevuto con una 
freddezza ed un sussiego insolito? Già mi 
sta bene; o prima ‘o poi, dojeva aspettar- 
mela. Per vivere' d’amore e d’accordo colla 
moglie degli »amici, non bisognerebbe avere 
nè occhi, nè orecchi. Ohi viva pur tran- 
quilla che in casa sua non ci tornerò più! 

Fio. Tu ci tornerai. 

Alf. Credo di no. 

Fio. Lo esigo. 

Alf. E tua -moglie? 

F^. In casa mia, comando io ! 

Alf. ..E tu credi che per un puntiglio di questo 
genere, io voglia esser causa di dissidio fra 
voi due? Mi conosci male amico, queste cose 
non vanno d’accordo con i miei principj. 

Fio. Alfredo, meno discorsi !... 
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SCENA- IX. 

Eegenio e detti. - 

Eug. Disturbo? .. Oh! appunto te, Florestano : ho 
parlato In questo momento col tuo maestro 
di casa... 

F/o. [con premura) E così ?... (volgendosi ad Alfr.J 
- Scusami Alfredo, ho bisogno di dir poche pa- 
role ad Eugenio. per un affare. 

Alf. Accomodatevi pure (va a gettarsi in una pol- 
trona^ in un'angolo della sala) 

Tlo. (ad Eug. sul davanti della scena) Ebbene?... 

Eug. Se tu mi avessi detto qual.checosa jeri, avrei 
potuto servirti sul tamburo. Ma vedi la com- 
binazione! Stamani alle nove è venuto da 
me il Marchese (gli sussurra un nome negli 
orecchi) Per carità; non ne far parola; sei 
tu il solq.a cui confido questo segreto. Ave- 
va perduto la sera avanti’ 15 mila franchi e 
non sapeva come pagarli. Era disperato... vo- 
leva bruciarsi il cervello... Insomma, lo sai? 
mi ha fatto male a vederlo in quello stato ; 
sono andato alla cassetta , e gliene ho dati 
quanti ne aveva. 

F/o. Ma dunque?... 

Eug. Un momento. Trattandosi di fare un pia- 
cere a un’amico , come sei tu , ho detto al 
tuo Maestro di Casa che me ne sarei occu- 
pato. Difatti sono corso subito da una per- 
sona... mi capisci? alla quale siamo soliti 
. ricorrere nei momenti solenni della vita — 
e i denari ci sarebbero, ma... 


\ 


Digitized by Google 



— 41 — 


Ilo. Ma che ? 

Eug. Amico mio, ne pretende un frutto da pa- 
tibolo; nè più nè raeno^che il 40 per cento, 

¥lo. Questo si chiama tagliar la gola. 

Eug. È così ; o bere o affogare. 

Vlo. Pazienza ! e qual’altro mezzo mi rimane ? 
Questo malfattore di banchiere è capace di 
protestarmi le cambiali — io sarei rovinato 
per sempre. Eugenio per carità, che la cosa 
resti fra di noi due — ce ne va della mia 
reputazione, lo vado a preparare Tobbliga- 
zione e torno subito. 

SCENA X. 

Alfredo e Eugenio. 

Eug. {ad Alfredo^ accennando la porta di dove è 
uscito Fior.) L’amico è in gran ribasso di fondi. 

Alf. Credi ?... ^ ' 

Eug. Quando un’uomo fa delle operazioni al 40 
per cento, bisogna pur dire che sia preso per 
la gola. Ora sentiremo la risposta di Fede- 
rigo ! 

Alf. Come c’entra Federigo? 

Eug. Federigo è andato apposta da qaeH’arpìa 
dello strozzino, per vedere se fosse possibile di 
ottenere uno sconto più umano. A momenti 
sarà qui. 

Alf. {con sorriso maligno) Spero che a operazione 
finita beveremo una bottiglia alla salute di 
Florestano. 

4 
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SCENA XI. 


Federigo e detti. 

Veà. (entra in scena e prendendo Eug. per nn 
braccio^ lo tira in dispartej ^on ha potuto far 
nulla!... Figurati se ho messo in opera tutti i 
fiori della rettorica; ma è stato come battere 
sul granito: o il 40 per cento, o TaiTare non 
si concludeva. 

£ 1 / 17 . Pazienza !... 

Fed. (prendendo Eug, e Alf. per la mano) Amici, 
se dovessi dire io, mi pare che non ci con> 
venga di lasciare esposto il povero Florestano 
in mano d’un’usurajo — eppoi , perchè? per 
una bagattella dì 15 mila franchi. 

Alf. Io sono della tua opinione. 

Eug. Anch’Io. 

Eed. L’amicizia, dice un proverbio antico, si conosce 
alla prova; vi acco>’do anch’iò che i pranzi di 
Florestano non meritano alcun riguardo, ma 
sarebbe vergogna abbandonare l’ amico in 
questo brutto momento. 

Alf Sì, sì bisogna ajutarlo noi. 

Eug. Aiutiamolo pure. 

Fed. Animo; chi, è di voialtri che vuol rendere 
questo servizio al Conte ?... 

(Klf ed Eug. si guardano in viso) < 

Klf, Io lo farei volentieri e di tutto cuore; ma ora, 
come ora , non posso ... se Eugenio vo- 
lesse .... 

Io?... mi fate ridere. Darci mille franchi per 
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trovarne sobilo 500 — Ma tu Federigo, tu 
cbe hai fatto questa proposta generosa... 

Fed. Sciagurati ! i miei debiti divenuti oramai: 
proverbiali, mi dispensano da qualunque 
scusa. « 

hlf. In questo caso... ’ 

Eug. Mi pare... 

Ted. In questo caso mi pare che tutti e tre ci 
faremo una bellissima figura. Florestano final- 
mente dovrà persuadersi, che di tanti amici 
che ha d’intorno, se gli capita il quarto d’ora 
del bisogno, non .può fare assegnamènto che 
sopra un solo amico — e questo è lo stroz- 
zino. 

Eug. Oh!.., ecco la Contessa. 

SCENA XII. 
la Contessa e detti, 

Ted. f salutando) Contessa, buon giorno. Come vi 
siete divertita alla vostra trottata? 

Cont. Moltissimo. Grazie 

Eug. Avete una cavalla morella che vale un perù. 

Cont. É un caro animale, che non cèderei per 
tutto l’oro del mondo... Ma, perdonate, Flo- 
restano non era qui con voi ?:.. • 

Eug. È andato adesso nello scrittoio. 

Cont. Luigi (chiamando) 

SCENA XIII. ' 

Luigi e detti. 

Lui. (presentandosi sulla porta di fondo) 

Cont. Direte ai Conte che sua sorella Sofia parte 
per Genova. 
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Lui. {entra nelle stanze del Conte ; quindi dopo 
poco ritorna in scena ed esce dalla porta di 
fondo) 

SCENA XIV. 

La Contessa, Alfredo in disparte , Eugenio 
e Federigo. 

Tcd. { con sorpresa) La signora Sofia parte per 
Genova ?... , 

Coni. Si, fra un’ora: Ma che cos’è che siete ri- 
masto incantato? Ah! non mi rammentava 
più che Sofia è stata una vostra passione — 
mi dicono, non troppo fortunata {scherzando 
con grazia^ 

Ved. Contessa, avete ragione; mortificatemi, eccomi 
quà. Vi assicuro però che quel passo falso 
mi sarà dì lezione per Tavvenire. Che cosa 
volete che io vi dica? Comincio oramai a 
persuadermi di non esser nato per conqui- 
stare. 

Coni. Badate ; volendo giudicarvi dalle apparenze, 
mi pare anche a me che non dobbiate avere una 
grande attitudine a quegli ingegnosi stratta- 
gemmi che si adoperano dal generali esperti, 
come sarebbero 1 piccoli scandali, inventati o 
raccontati apposta per mettere il sospetto fra 
marito e moglie, per eccitare le gelosie, per 
provocare i dissidj in famiglia... 

Ted. Signora Contessa; vi domando perdono; ma 
io non sono uno sfacciato. 
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Coni. Lobo, lo so: ma dunque ùn*uomo che si ser- 
visse di questi spiritosi artifizi per giungere al 
suo scopo, voi osereste chiamarlo?... 

fed. Oserei chiamarlo uno sfacciato. Mi dispiace 
che la lingua italiana sia cosi povera da non 
presentarmi sul momento un vocatolo più 
espressivo di questo. Ridete, Contessa? 

Cont. Aido sì, e rido di cuore, perchè la vostra de- 
finizione mi è piaciuta infinitamente. Del resto, 
caro Marchese, vi prego a non^ volermi dare 
dell’indiscreta,' se mi sono trattenuta un 
po’ troppo sopra una pagina, che voi, a 
' quest’ora, avrete già strappata dal libro delle 
vostre avventure galanti. 

Fed. Indiscreta voi, Coplessa? Ah! è impossibile! 

• la bellezza e lo spirito avranno sempre certi 
privilegi, che tutti i trionfi della democrazia 
non potranno giammai cancellare. 

Cont. {salutando) GvmìQ, Marchese. Addio Eugenio 
{psce{ senza neppure voltarsi dalla 'parte 
cTAlfredo) 

SCENA XV. 

Federigo, Eugenio e Alfredo. 

(Eug. e Fed. che avranno osservato il contegno di 
Matilde verso Alfredo) 

Fed. (con tuono irònico, dopo breve pausa) Dovendo 
stare alle apparenze, mi sembra che la passio- 
ne della Contessa per te non sia troppo ec- 
cessiva. 

Eug. Anzi, mi pare piuttosto moderata. 

4 " 
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’Alf. ^Affogo dalla bile!) Amici vi prego,' risparmia- 
tevi il vostro spirito. 

Fct/. Animo, animo, meno impostura. Spero che da 
• qui in avanti non ci verrai più a rompere il 
capo eoi segni di simpatia, colle occhiate fur- 
■' tive,‘ colle strette di mano e simili astrin- 
genti... 

klf . (t^n rabbia} MI maraviglio ! Io pon ho. rac-ì 
. contato nulla. 

£■1/5». Amico, tu menti per la gola. Anch’io sono qua 
per deporre in favore delle asserrioni di Fe- 
derigo. 

klf. (c. s.) Allora vi dirò che quando io racconto 
una cosa, sono'sempre in caso di poterla 
sostenere. • ■ " - 

¥cd. É un fatto: la Contessa ti vede bene, ma ti 
guarda male. ' - • 

Xlf. (Bella idea!) Eppure chi lo sa?... forse .potrei 
avere nèlle mani tanto da chiudervi la bocca. 
Cantate, cantate : . ma .rammentatevi . che 'ride 
bene chi ride \i\Wmo. ' (gptlandosi sopra una 
poltrona^ e tirando fuori una lettera) ' Mi sa- 
preste dire per caso a chi appartiene questo 
carattere ?... 

¥ug. [guardando) Lo conosco. ’ ^ 

¥ed. (c. sj Stelle di tutti gli olimpi!- Lo conosco 
anch’io : è il carattere della Contessa. 

A/£ E questa ?' - ' . ' ‘ " 

Eug. É la sua firma. ' • • - ' 

¥pd. Non c’è dubbio. . . 

klf. [con aria soddisfatta) Benissimo: ora conti- 
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nuate pure a scagliarmi i vostri projettlli spi-' 
ritosi , ferite : eccomi qua (si sbottona il ve* 
stilo in atto eroicomici. 

Ved. Io sono veramente mortificato, e fino da que- 
sto momento dichiaro che Tonestà , nel mon- 
do, è rimasta sempre nella categoria dei 
nomi senza significato. 

klf. (conpréntura) Amici, io confido pienamente 
nella vostra discretezza. Capite bene che 
non parlo per me; ma una mezza parola 
potrebbe compromettere quella povera donna. 

SCENA XVI. 

Florestaho e detti. 

Fio. (a Eug) I fogli gli ho consegnati al mio Mae- 
stro di Casa — egli è giù che ti aspetta. 

Eug. Benissimo. 

Fio. Dunque, amici, addio a domani: io corro ad 
- ■ abbracciare mia sorella che parte per Genova. 

-A domani alle cinque. 

klf. (con aria svogliata) lo Vi auguro buon vino, 
e buona compagnia. 

F<?d. Come c’entra adesso questo discorso ?... 

Alf. Domani ho un’impegno. Credeva potermene 
liberare... 

f io. Scuse, scuse: domani verrai a pranzo da me , ' 
e baderai bene di non mancare... 

Fcd. Ecco una bella parte per un marito !...fda se) 

Alf. Vi ripeto, che non posso.* 
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Fto. Se domani tu mancaci,- mi faresti un vero 
dispiacere. 

Fed. Piegati dunque Jena del deserto, e consola 
questo infelice che U si raccomanda (con 
tmno declamato) 

Alf. Ebbene, verrò. 

Fio. Ora son contento. 

Fed. da se) Ora è contento. Sia ringraziato il cielo. Ep- 
poi dicono che io sono una cattiva ^lingua. 
(/ tre amici salutano Florestano, ed escono) 

SCENA XVII. 

Florestano solo. 

[Girando per la sala, col cappello in testa) Invano 
tento divagarmi con mille cose... Ho sempre 
davanti agli occhi il Visconte...' il suo nome 
mi é diventato di cattivo augurio... esso mi 
mette di maruraore!... Ma sarebbe mai pos- 
sibile ?... mi par di sognare. Eppure quella 
lettera... quella maladettissima lettera... Il tur- 
bamento di Matilde — Domani , oh! domani 
saprò tuttp... almeno uscirò da quest’inferno ' 
d’incertezza. Luigi (chiama) 

SCENA XVIII. 

Luigi e detti. 

Lui. (presentandosi sulla porta) Ànderai subito a 
una rimessa di vettura e mi ordinerai un 
legno chiuso per domani a mezzogiorno pre- 
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. cìso. Intendi bene: per domani a meziQgiorno 
preciso. 

Lui. Sarà ubbidito, fviaj 
^ • * 

SCENA XIX. 

La Contessa e detti. 

Cont. Uscite , Florestano ? 

F/o. {con serietà) SI, ho qualche affare di pre- 
mura... 

Cont. (con affetto^ prendendolo perla mano) Ritor- 
nerete presto, non è vero?... 

fio. E perchè vi preme tanto di saperlo?... 

Cont, [mortificata) Sensate, se io sono stata indi- 
screta. 

Fio, Quando un marito lascia tanta libertà alla 
moglie, come faccio io, ha diritto di goderne 
un poco ancora per se — almeno mi pare 
(saluta ^ed esce) 

SCENA XX. 

La Contessa, poi Luigi. 

(Dopo un breve abbattimento, rialza la testa con 
fierezza, e suona il campanello) 

Lui. (presentandosi sulla porta) 

Cont. Luigi ; [risoluta) per domani a mezzogior- 
no mi fisserai un legno di vettura... (titu- 
bando) Aspetta un momento , (da se) ma 
che cosa faccio?... io forse mi espongo a 
commettere un’imprudenza... Luigi : la vet- 
tura non occorre altrimenti. 
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Lui. Le dirò, me Taceva ordinata ancora il sig. Conte. 

Coni, (con vivacità) Che cosa ti aveva ordinato ?... 

Lui. La vettura, per domani a mezzogiorno. 

Cont. [sforzandosi di dissimulare) Come ! Flore- 
stano ti aveva ordinato?... Luigi , per domani 
a mezzogiorno preciso mi fìsserai una carroz- 
za... Dirai che anderò da me a montare alla ' 
rimessa... Guai a te se mio marito lo sapesse 
{sforzandosi di ridere) ; è una burla che vo- 
glio fargii... (Luigi via) 

SCENA XXL 
Contessa sola. 

[Portandosi le mani al viso e con accento di di- 
sperazione) Ab! il Cavaliere per la prima 
volta ha detto la verità. 


Cala il Sipario, 

\ 
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ATTO TERZO 

Sala da pranzo^ con quattro porte laterali^ ed una 
gran porta nel fondo , dalla quale si vede 
un* ampio finestrone , che dà sul giardino, 

SCENA I. 

Eugenio e Federigo sdrajati su due poltrone ^ 
con sigaro in bocca e gilet sbottonato, 

Eug. Eh?... che cosa ne dici di questo pranzo?... 

Fcd. Non lo so aeppur io ; lo trovo peggiore dei 
pranzi d’Atride e di tutti i pranzi funesti della 
storia greca e romana. 

Eug. Questo povero Conte darà almeno duegento 
inviti all’anno: e non ha imparato ancora 
a cavarsene con onore. Che ti è sembrato 
della Sciampagna? 

Fed. Ma che Sciampagna? quello era vino isolano 
costretto a mussare contro sua volontà, come 
le acque gassose. 

Eug. E quel prosciutto? 

Fed. Taci per carità. ' 

Eug. E voleva farcelo gabellare per prosciutto di 

Vestfalia. 

Fed. Sì, di Vestfalia, nel Casentino. Coi falliti, 
amico mio, non c’è da fare un pasto buono. 

Eug. Tutto compreso, Florestano è un certo fal- 
lito che spende e spande quanto prima e 
forse più ! 

Fed. E ciò sta bene; tieni per regola generale, 


Digitized by Google 



— 52 — 

che i giorni più splendidi della vita d*uo 
signore sono appunto quelli in cui Unisce di 
dar sotto agli ultimi soldi del suo patrimo- 
nio. 

Eug. Almeno 11 pranzo fosse stato allegro ! . . , 
Oggi, se non sbaglio, qui per casa ci dev'es- 
sere della burrasca. Ma che Florestano si sia 
accorto di qualchecosa? Mi pare un po’ dif- 
ficile, perchè, a dire il vero, Alfredo e la 
Contessa portano la loro parte da grandi ar- 
tisti. 

Ved. Per me, la portano anche troppo bene; e 
quasi quasi sono tentato a credere che fra 
il nostro amico e Matilde non esista il grau 
nulla. 

Eug. E il biglietto della Contessa ? 

Fed. Noi, a buon conto, non lo abbiamo Ietto : 
eppoi chi ti dice a te che non potesse essere 
una mistificazione? una falsificazione di ca- 
rattere ? Tu lo sai meglio di me. che Alfredo 
in calligrafia è piuttosto forte. 

Eug, lo non lo credo capace ! 

Ved. Io si; un'uomo, come quello, è capace di 
tutto, pur di salvarsi dalla vergogna d’una 
disfatta. 

Eug. f avvicinandosi) A dirti il vero, questi scru- 
poli erano venuti anche a me — ma oramai 
ho toccato con mano e sono obbligato a cre- 
dere a tutto. ' 

Vcd, C’è qualchecosa dì nuovo? 

Eug. [sottovoce) Ecco di che si tratta. Ieri sera 
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al teatro, cominciai a far disperare Alfredo, 
dicendogli che io non credeva una sillaba di 
quanto ci aveva raccontato; che il contegno 
della Contessa verso di lui parlava abbastanza 
chiaro — e che inflne la lettera tirata fuori 
poteva essere una lettera qualunque , una di 
quelle solite lettere da commedia. Imbizzito 
allora da^queste parole, egli mi disse all’orec- 
chio; se queste prove non ti -bastano, ecco- 
tene un’altra. Domani a mezzogiorno preciso, 
la Contessa ed io ci siamo dati appuntamento 
nel viale della Casina Verde — -vai là, ed 
accertati col tuoi occhi. Io, soggiunse Alfre,- 
do, probabilmente non ci verrò, perchè du- 
bito che Florestano abbia risaputo qualcosa. 

Ted. Ebbene ? ' 

Eug. Ebbene; mi dispiace a dirlo, ma stamani, a 
mezzogiorno, la Contessa faceva atto di pre- 
senza a! luogo fissato — anzi , propriamente 
parlando, non faceva alcun’atto di presenza , 
perchè se ne stava tutta chiusa in un legno di 
vettura. 

Ved. E r hai proprio veduta ? ' . 

Eug. Con quest’occhi. 

Ted. (declamando) Oh! tempi! oh tempi!... 

Eug. Silenzio ; ecco il Visconte. 

SCENA II, 

Visconte e detti. 

Yed. E così, Visconte? che cosa cl dite dì bello? 
come avclè trovato il pranzo d’oggi ? 
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Vis. Se debbo parlarvi schiettamente, l’ho già 
dimenticato. 

Fed. Beato voi ; mi pare però che Florestano non 
abbia trascurato nulla, per farcelo rammen- 
tare per qualche tempo. 

Vis. Credete ? 

Fed. Per conto mio, ne sono sicuro. 

F^«.Se non sbaglio, lutti questi scrupoli vi debbono 
essere venuti adesso — perchè, durante il 
pranzo, avete dimostralo uno stoicismo ed un 
sanguefreddo, da fare invidia a qualunque 
stomaco. 

Fed. Che cosa volete? Tappetifo ci ha traditi. 

Vis. Del rimanente, vi dirò che in quanto a me , 
una tavola la trovo sempre squisita, quand’è 
rallegrata da una bella e gentile Signora, 
come la Contessa. 

Fed. Verissimo anche questo. Oh! ecco qua il no- 
stro amico Florestano (alzandosi e andanda- 
gli incontro) , ‘ 

SCENA III. 

Florestano c detti. 

Fed. Amici, io. vi presento il gastronomo più de- 
licato dell’universo, il Cuculio dei nostri 
tempi. 

Eug. È un fatto ,* il pranzo d’oggi ha oscurato 
la fama di tutti gli altri... 

Vis. (Che sfacciali!) 
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Eag. Lo sciampagna che si beve da te è unico, 
impareggiabile. Non è vero Visconte? 

F/s. (con indifferenza) Non 1’ ho assaggialo. 

Eug. Sciampagna prelibato : senza eccezione. 

Tlo. Almeno te lo pagai per tale. 

Eug. Come I e sarebbe sempre di quel solito 
Sciampagna?... 

F/o. Precisamente. 

Eug. Ora capisco. 

Ferf. (con riso maligno) Ora capisco anch’io. 

Eug. Insomma il pranzo d’oggi non poteva riuscire 
più brillante. 

Ylo. (serio) Lo dite in buona fede ? 

Eug. Perdonami, amico ; ma questa tua modestia 
eccessiva diventa quasi un’impertinenza per 
noi. Ecco qua il Visconte ; anche esso diceva 
poco fa, e diceva benìssimo, che quando una 
tavola è rallegrata da una bella e gentile si- 
gnora, come la Contessa... 

F/o. (con riso sforzato) Grazie, Visconte, grazie, 
voi siete sempre d’ una cortesia superlativa. 

F/5. Superlativa? e perchè? io non ho fatto al- 
tro che rendere omaggio alla verità. Avre- 
ste forse per caso preferito che io dicessi 
male del vostro pranzo, dello Sciampagna, di 
voi, e dei vostri invitali? Se sono questi ì 
complimenti che vi suonano graditi all’ orec- 
chio, non dovete far’altro che dirmelo — Io 
posso darvi Tindirizzo di certi parasiti , che si 
servono della maldicenza, come d'uno stimolo 
per accelerare la digestione. 
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Fio., (con tuono ironico/ Caro Visconte — o io 
m’inganno — o il vostro risentimento è fuor 
di proposito. 

SCENA IV. 

Luigi « delti. 

Lui. (al Visconte) L? signora Contessa è pronta 
per la parlila di Wislh. (Il Visconte fa un 
. leggero inchino ed esce) 

SCENA V. 

Federigo, Eugenio e Florestano. 

Fio. (da sffì La partita d’Wisth!... almeno sapes- 
sero flnsere ! 

Fed. (a Eugenio^ sottovoce) La tirata era al no- 
stro indirizzo. 

Eug. Ci vendicheremo (andando verso il Conte') 
Eppure scommetto che il Visconte ha della 
ruggine con te! Bada, amico: io lo conosco 
bene: non è uomo da fidarsene. 

Fio. Pare che anche voialtri ne abbiate una pessi- 
ma stima. 

Fug» Basta conoscerlo! [volgendosi a Fed. con di- 

, sinvoltura) E dire che un’originale di quella 
fatta ha tanta fortuna colle donne. È un Don 
Giovanni pericoloso. 

Fed. [con ironia) Pericoloso si , ma non già per 
il nostro amico [accennando Florestano) 

Eug. (e, s.) Eh! diavolo:: s’intende bene. Flore- 
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stano sotto questo rapporto può vivere tran- 
quiilissimo. Senz’ombra d’adulazione, si può 
dire che la Contessa sia l’unica donna, della 
quale, un paese maldicente come il nostro, 
non ha trovato ancora il lato vulnerabile. 

Fio. [serissimo) É ciò appunto che forma il mio 
orgoglio. 

Eug. Badiamo; per essere imparziali, bisogna ag- 
giungere ohe un marito accorto ditficilmente 
si trova in una falsa posizione — e Flore- 
stano ha cerl’occhi!.» (con ironia) 

Fed. Animo, ciarlone: quando bevi una bottiglia di 
più, diventi prolisso come la barba delle capre 
di Virgilio [prendendolo per un braccio) 
diamo nelle sale del biliardo a far due partite 
(lo porta via) 

SCENA VI. 

Florestano solo. 

j 

[Abbandonandosi sopra una poltrona) Io non posso 
resistere più a lungo... la rabbia, il dispetto... 
il disonore mi hanno fatto un nodo alla 
gola. — Mi sento soffocare. 

SCENA VII. 

Alfredo e detti. 

Alf. [uscendo dalla sinistra, con cappello in mano 
per andarsene) Addio Conte. 

Fio. Alfredo, ti prego, non te ne andare; ho biso- 

5 ’ 
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guo di te... Che cosa fanno di là quei due ?... 
[accennando la porta a sinistra per dove è 
entrato il Visconte.) 

’Àlf. [con idifferenzaj Giuocano insieme all’Wislh. 

Fio. Oggi è la giornata che mi comprometto per 
tutta la vita... 

Alf. Sangue freddo, amico! Il rumore, in certi 
casi, come questo, è sempre a carico. L’opi- 
nione pubblica sai come agisce? Essa fa due 
parti eguali; il disonpre tocca alla moglie e 
il ridicolo al marito! Eppoi, perchè vuoi tu 
precipitarle cose fino al punto di fare uno 
scandalo?... Oh! eccoli che vengono qui. 

SCENA Vili. 

La Contessa, il Visconte, Florestano 
e Alfredo. 

« 

[La Contessa e il Visconte entrano dalla sinistra 
a braccetto — Alfr. e Fior, restano dall'al- 
tra parte della scena) 

Vis. [sottovoce) E se^vi foste ingannata? 

Mat. Era lui, capite, lui stesso in persona. . 

Alf. [dall’altra parte, a Fior.) A buon conto, il 
Visconte non c’era alfappuntamento. 

Fh. Chi te lo dice? — è stata la mia presenza 
che ha disturbato il ritrovo. 

Mat. Visconte, basta così ; so quali strade debba 
tenere una moglie ingiustamente oltraggiata. 

Fio. [dall'altra parte) Ho bisogno di restar solo 
'Con lei — Alfredo, il mio partito è già preso. 
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ViscoìUc) Mio caro Visconte , io so- 
no prontissimo, se volete, ad accettare la sfida 
ai picchetto. 

Vis. Se la Contessa me lo permette, sono qua 
{la Contessa fa segno affermativo colla testa) 

[Alfredo prende il Visconte a braccetto e s’mcar/i- 
minano verso la porta a sinistra) 

Vis., (nell' uscire ) C’è deUe burrasca per aria: 
sarei curiosissimo di conoscere chi abbia 
messo questo malumore in famiglia. 

Alf. (con disinvoltura) É facile immaginarselo: o - 
qualche imbecille o qualche birbante (via a 
sinistra) 

SCENA IX. 

■ Matilde e Florestano. 

Mai. (agitatissima, da se) Non lo posso più ve- 
dere: la sua presenza mi fa male. 

Fio. [risoluto, da se) Non importa; prima di as- 
soggettarmi a diventare la favola del paese, 
è meglio prendere un partito disperalo. Co- 
raggio ! [forte, andando vevso Jlfatilde) Con- 
tessa, se non sbaglio, quest’oggi avete avuto 
* • una giornata di cattivissimo umore. 

Mat. (sforzandosi) Io? v’ingannate; oggi, a far- 
lo apposta, sono di un’umore eccellente [ride) 

Fio. Non ridete, per carità; non ridete: vi sa- 
rebbe per caso dispiaciuto di avermi incon- 
trato alla Casina Verde? 

Mal. (con indifferenza ostinata) Tult’allro !,.. (e se ’ 
ne vanta ! ) 
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Fio. Eppure, dovendone giudicare dalle apparen- 
ze, si direbbe che questo è il solo motivo 
che vi ha messo un diavolo per capello. 

Mai. Certamente, dico la verità; io non avrei pen- 
sato alle mille miglia d' incontrarvi in quel 
luogo. 

Fio. E a quell’ora... aggiungete !... 

Mat. (con ironia) La scelta dell’ora era stata giu- 
diziosissima. 

Fio. [con sorriso sforzato) Davvero? ho piacere di 
sentirlo da voi, dalla vostra stessa bocca. 

Mai. E..; ditemi ; potrei almeno sapere chi vi ha 
condotto verso quei luoghi remoti? 

Fio. Non saprei: il caso... e voi? 

Mat. Il caso ! 

Fio. (con ironia) Che strana coincidenza !... 

Mat. Non c’è nulla di strano, mi pare : è un caso 
come tutti gli altri. 

Fio. Eppoi, a mezzogiorno! Scu.«atemi, Contessa, 
se ve lo dico, ma il vostro è stato un caprìc- 
cio di cattivo genere. 

Mat. Ah! voi lo credete un capriccio? 

Fio. Almeno, mi giova supporlo tale. 

Mat. Ma, perchè, di grazia tutto questo interro- 
gatorio ? 

Fio. [con disinvoltura affettata] Credetelo, non c’è 
scopo; sono tutte domande oziose, tanto per 
dir qualcosa. VI prevengo, però, che la pas- 
seggiata della Casina Verde non entra nelle 
mie simpatie. 

Mat. L’osservazione è curiosa. 
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Fio. Se non fossi troppo ardilo, rat farei lecito 
di proibirvela, per l’avvenire. 

Sfai. Proibirraela? E perchè? Non è ella una pas- 
seggiata come tutte le altre? Potete ritirare 
subito il vostro divieto, perchè io sotto que- 
sto rapporto , mi chiamo interamente libera 
e indipendente. . • 

Fio. [contenendosi a stento) Atlorn, in questo ca- 
so... lo credo di potervi proporre un mezzo 
suiTieientemente efficace per dare alia nostra 
reciproca libertà conjugale il più' grande svi- 
luppo possibile. 

Mat. (Mio Dio) Avanti... proponete! eccomi qua. 

Fio. Proporrei... una separazione. 

Mat. Una separazione ?... 

Fio. Sì: ma all’amichevole; senza dicerie, senza 
rumori e senza scandalo: uu’atto disteso in 
famiglia fra due persone che concordano 
di essersi aniiojate l' una dell’ altra... accet- 
tate?... 

Mat. {facendo forza a se stessa) Accetto! 

Fio. (Non mi resta che uccidermi) Ah! voi accet- 
tate? benissimo: egregiamente! Non posso 
dissimularvi che godo di riscontrare in voi 
un sangue freddo e un coraggio da spartana! 
Non l’avrei mai creduto ! Ora incomincio a 
persuadermi che ih vostro carattere si è for- 
tificato da un momento aU’altro! — E, quan- 
do possiamo concludere questo patto ? 

Mat. Quando?... quando vi piace. 

Fio. S’.a bene cosi! (La morte, piuttosto la mor- 
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te, che questo ignominia àaìia sala 

come un forsennato ed entra a sinistra) 

SCENA X. 

Matilde sola. 

(Con grande- abbattimento} Il cuore mi si spez- 
za — Sento che non posso resistere a que- 
sto colpo!... Ma nò! prima di abbassarinK.. 
di raccomandarmi — piuttosto morire.... Oh. 
Alfredo... Alfredo aveva ragione! quella ini- 
qua me lo ha strappato dalle braccia... Ec- 
comi qua; — egli mi ha -rinnegata, vilmente 
rinnegata. {entra singhiozzando' nette sue 
stanze a destra) 

SCENA Xì. 

Federigo e Eugenio. 

[Col cappello in mano per andarsene} 

Fed lo voglio salutar la Contessa e andarmene. 

Eug. Vengo ancor’ io; l’ora comincia a farsi tarda 
e mi dispiacerebbe di perdere la passeggiata. 

SCENA XII. 

Alfredo e detti. 

Aif {entra in scena e correndo incontro ai due 
amici, dice loro sottovoce) Amici miei, avete 
perduto la più bella scena del mondo ; un 
finale di dramma alla fraùcese, con minac- 
ce, sfida, fuochi di bengala e calata di sipario. 
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Eug. Cioè ? 

¥ed. Che cos’é accado! o ? 

Alf. Eccovi il fallo in due parole. II Visconte ed 
io stavamo giuncando al picchetto, quando 
Florestano entra nella stanza, e avvicinatosi 
al nostro tavolino, mi dice che io faccio male 
a giuocare con persone che conoscono l'arte 
di vincer sempre!... [marcando le ultime 
parole) 

Eug. Misericordia ! e il Visconte ? 

Alf, 11 Visconte, a prima giunta, è rimasto di sasso: 
credeva di sognare: poi ha domandato una 
spiegazione. Florestano, invece di ricredersi, 
ha insistito, e così... 

Yed. E così, come è andata a finire ? 

Alf. É facile immagiiiarselo! si batteranno: tutto 
è fissato. 

Fed. L’arme ? 

Alf. La pistola. 

Fed. Il luogo? 

Alf. Lo stanzone degli agrumi, in fondo al giar- 
dino. 

Fed. Il giorno ? 

Alf. Fra mezz'ora. Il Visconte ha preso per la pic- 
cola scala, ed è sparito come un lampo. 

Eug. Meno male! ecco un po’ dì spettacolo per 
interrompere la monotonia della giornata. 

Fed. [con dispiacere] Ma com’è che Florestano 
ha potuto commettere quest* enormezza !.. . 
eppoi in casa sua ? 

Alf. Te lo dirò io ! Florestano si era finalmente 
' u\ veduto della corte sfacciala ed insolente 
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die il Visconte faceva a sua moglie. Atcv» 
bisogno di un pretesto per attaccarla. . . il 
sangue gli è andato, alla lesta, e... ma zitti : 
eccolo in persona. 

SCENA XIII. 

Florestano e detti. 

FloJ sarà pallidissimo^ Alfredo!... [lo chiama in di^ 
sparte) Tu vedi il miserabile stalo in cui mi trovo: 
tu vedi H quali conseguenze mi sono esposto !... 
Questo è il momento in cui ho bisogno di 
te e di tutta la tua amicizia... Sei tu mol- 
to amico del Visconte ? 

Klf. Amico? sì, ma fino a un certo segno. Ti dico 
francamente però che non mi dispiace che 
abbia Gnalmente trovato qualcheduno che 
possa- dargli una buona lezione. 

Fio. [con accento soffocalo) Ma non mi reda dun- 
que altra via possibile che un duello ? . . . 
Alfredo! io mi rimetto in te: io spero che 
vorrai trattare la cosa con quella delicatezza 
e quei riguardi che esige la mia posizione 
di marito e di padre. Eugenio ! [chiama) 
[Eugenio si amìcina) Posso contare su 
di te ?... 

Bug. (stendendogli la mano] Son qua. (F/o. en- 
tra nelle sue stanze a sinistra) 

SCENA XIV. 

Alfredo, Federico, Eugenio. 

Bug. Ilo capilo : il ducilo se ne va in fumo! 
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Eug. Dico la verità, mi dispiace; un duelletto, 
così in famiglia, alla buona, senza mettere 
tempo in mezzo, vale oro quanto pesa ! 

Ecd. [ad Eug.) Bella attitudine per accomodare 
le vertenze aH’amichevole... 

Eug. Come sei tenero quest’oggi! e che cosa t’im- 
porta di Florestano? è egli forse un ragazzo, 
da doverne prendere tanta difesa? Caro mio: 
quando un’uomo si mette in ballo, deve bal- 
lare. 

Fed. Eugenio, taci ! 

Eug. Ed io ti dico... 

Fed. Taci, ti ripeto. 

Eug. Ed io ti dico che quando un’uomo si mette 
in ballo, deve ballare 

Fed, [andandogli sul viso) E allora, perchè non 
ballasti quando l’anno passato t’invitò a dan- 
za quel barone prussiano ? 

Eug, [confuso) Perchè ?... perchè ci fu un malin- 
teso. 

Fed. Devi dire piuttosto che ci fu uno sbaglio di 
geografìa — perchè il punto di ritrovo era 
qui, un miglio distante dalia città — e tu. 
Invece, entrasti in vettura e senza avveder- 
tene ti fermasti a Parigi. 

Alf. (frapponendosi) Alto là, alto là; con tutti 
questi discorsi, cl siamo dimenticati che 
dobbiamo andare in cerca del Visconte, per 
vedere se fosse possibile... Oh! (con gran 
maraviglia) eccolo in persona. 

6 
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Eug. (con sorpresa) Come mai? — il Visconte 
qui ?... 


SCENA XV. 

Jl Visconte e detti. 

Vis. {avanzandosi disinvolto/ Dov’è il Conte ? 

Alf. E chiuso nella sua camera. 

Vis. Come sta ? — e guarito ?... 

Eug. Guarito? ma che forse Florestano è stato 
malato ? 

Vis. Come? e non lo sapete? Poveretto! è stato 
malissimo; pochi momenti fà ebbe un tra- 
vaso di sangue al cervello, con grave peri- 
colo della vita. 

Alf. Il Visconte scherza. 

Vis. [serio) Io non scherzo mal. 

Alf. Ebbene, allora vi dirò che Florestano In que- 
sto momento sta mettendo all'ordine le sue 
carte per qualunque disgraziato evento. 

Vis. Le sue carte? ma 'dunque vaneggia sempre? 
noti è ancora tornato bene in se? dunque 
pretende di battersi, di battersi veramente? 
Ma no, ciò è impossibile. Io mi sono portato 
qua espressamente per risparmiargli 1’ umi- 
• liazione d’urta vergogna. Che egli venga — 
ci stringeremo la mano e tutto sarà finito. 

Alf. [da se) Se costoro arrivano a intendersi, io 
sono \ perduto, [forte) Caro Visconte, mi di- 
spiace che i vostri nobili sentimenti questa 
volta' debbano tornare inutili. Florestano or- 
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mai è risoluto. — . Forse, tuU’al più non tì 
sarebbe che una sola via da tentarsi, per 
evitare questo duello... ma è certo che voi 
la rigettate. • ■ 

Vis. E sarebbe? 

Alf. Di dare un frego all’ affare e considerarlo co- 
me se non fosse avvenuto. 

\is. (sorridendo) K Florestano ed io come reste- 
remmo ? 

Alf. Come due persone che non si fossero mai 
viste nè conosciute. Uno onderebbe per una 
parte, l’altro per l’altra — e sarebbe una 
pubblicità di meno ! 

Vis. Eh via ! quando una partila di onore è aper- 
ta , bisogna pure in qualche modo saldarla. 
Euff. È quello che dico anch’io; nell’affare in 
questione, chiunque, per qualsivoglia moti- 
vo, si ritirasse dall’impegno, non potrebbe 
a meno di sfuggire alla taccia di poltrone. 
T7^. Ebbene; io non mi batto/ Avanti, chi è di 
voi che osa darmi del poltrone ?... [breve 
pausa — i ire amici si guardano fra di loro, 
senza parlare; quindi il Visconte prosegue) 
Florestano dunque. vuole un duello?... lo esi- 
1 ge per forza ? ‘ebbene, lo avrà... [passeg- 
giando per la’sala) Eppure,., se questo di- 
sgraziato incidente fosse accaduto a quattr’oc- 
chi, fra Florestano e me, io sento che non mi 
^ sarei battuto... nò, non mi sarei battuto. Flo- 
restano mi avrebbe fatto pietà; lo avrei conside- 
rato come un povero infelice, alienato di men- 
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te. Ma oggi la cosa è diversa, e il nostro 
alterco ha pur troppo dei testimoni (fissando 
i ire) e se per delicatezza d’animo o per 
altri riguardi io mi trassi indietro, sono si- 
curo che non mancherebbero gli zelanti per 
travisare il fatto e per condannarmi sotto li 
peso d’un accusa vergognosa... e forse chi sa ? 
costoro sarebbero anche creduti. Oh! non 
ne dubito punto ! Oramai il mondo lo co- 
nosco abbastanza. Egli difende piuttosto l’im- 
hecllle che sQda a torto Tamico, che Tamico 
che per lodevoli ragioni voglia rispiarmare Io 
spettacolo o ridicolo o crudele di un duello! 
Ma basta così {guardando l’orologio) AH’ ora 
fìssala mancano pochi minuti : avvertitelo! 
[esce sensibilmente commosso) 

SCENA XVI. 

Alfonso, Eugenio, Federigo. 

'Alf. Lo avete inteso, eh? Pretendeva che Flore- 
stano gli domandasse scusa !... 

Fed, Non è vero! Il Visconte aveva proposto un 
eccellente mezzo per accomodare la ver- 
tenza. 

Alf. Quanto sei ingenuo ! Se io fossi stato cosi 
inesperto da accettare le millanterie del Vi- 
sconte, vai pur sicuro che egli sarebbe an- 
dato a raccontare a tutti che aveva fatto gra- 
zia delia vita al Conte, che si era lasciato 
impietosire dalle lacrime della Contessa, e 
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mille altre fandonie di queslo calibro I Bi- 
sogna conoscerli gli uomini 11... Insomtna, 
io credo, in tutta coscienza, di aver tenuto 
la sola condotta che fosse possibile in quesl af- 
fare. Eh, che ne dite ? 

Eug. Io dico di si ! , 

Fed. E io dico di no. 

I ■ * ■ . ’ ' 

SCENA XVII. 

.Florestano e detti. 

\ 

l'Io, (entra in scenay abbattuto) Si sono veduti i 
padrini del Visconte?... 

Alf. È stalo qui, egli stesso, in persona. 
l'Io, (con sorpresa) Egli stesso in persona ?... 
Ebbene, come siete rimasti [con premura 
mal dissimulato) 

Alf. Non c'è stato modo d’intendersi. Il Visconte 
ha messo innanzi delle esigenze esorbitanti, 
vergognose, alTutto inaccettabili per un uomo 
di un qualche onore. Domani saresti diven- 
tato la cronaca del paese. 

Fio. (rimane muto ed immobile) 
l'ed. {da .se) Eppure, mi fa male : non lo posso ve- 
dere in quello stato ! 

l'Io, (scuotendosi) Sta bene così ! no, non la voglio 
più rivedere... {guarda rorolngio) ì.'ora.ò. vici- 
na: addio Federigo {gli da la mano) Amici, an- 
diamo [consegn(i una cassetta ad Alfr., dove sa- 

6 " 
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ranno le pistole. Eug. ed Alf. escono insie- 
me con lui dalla porta di fondo.) 

SCENA XVIII. 

Federigo solo. 

( Dopo aver pensato un'istante ) Ma qui non v’è 
tempo da perdere — ci vuole una risolu- 
zione. Luigi, Luigi (affacciandosi' alla porta 
di fondo) 

SCENA XIX. 

t 

Luigi e detto. 

Fcd. Andate subito dalla Contessa, e ditele che 
ho, estrema urgenza di parlarle... (Luigi en- 
tra nel quartiere della Contessa a sinistra) 

SCENA XX. 

(Agitato\ Se io non facessi, in tempo a impedire 
questo maladetlissimo duello, sento che ne 
avrei un rimorso eterno. Povero Florestano! 
esso, alla fin dei conti, non ha altro difetto 
che quello di darci a inghiottire dei pranzi 

' nefandi. Oh ! ecco la Contessa. 

SCENA XXL 
Federigo e Matilde. 

Feti, 'andandole incontro c parlando con velocità) 
Coiiicssa, i minuli sono contali. 
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Coni. Mio Dio I ma* che’ cosa è accaduto? 

Fed. {€. s.) Ecco qui , vostro marito pochi mo- 
menti fi, ebbe un'alterco col Visconte. 

Conf. Gol Visconte?... e il motivo?... 

Fed. Apparentemente, per affare di giuoco: ma in 
sostanza... permettetemi Contessa, questo è il 
momento di parlarvi con tutta franchezza. 

Coni, Ebbene? 'faffitaitssima)' 

Fed. In sostanza, il vero motivo è la gelosia. Flo- 
restano si è avveduto della corte che vi fa 
il Visconte ed ha cercato un pretesto per un 
duello. Correte giù, nel giardino, nella stan- 
za degli agrumi... affrettatevi per carità,* o 
non siete più in tempo. 

Cont. (fa per uscire, correndo, quando è sulla porta 
di fondo si' odono due colpi di pistola) Oh! 
Dio ! egli muore! (cade svenuta sopra un ca- 
napè» Pausa prolungata. Federigo agitatissi- 
mo corre alla finestra di fondo, e osserva con 
ansietà.) 

Cont. [ripigliando i sensi) Vive? rispondetemi in 
nome del cielo, vive ancora? 

Fed. [allegro] Contessa, fatevi coraggio [sempre 
guardando la finestra) Non è stato nulla di 
male. Ecco là Florestano che cammina colle 
sue gambe e che dalla scala del giardino 
rientra nel suo quartiere. 

Coni, fa Luigi che in questo frallempn sarà entrato 
inscena, tutto spaventato) Luigi, sorreggi- 
mi... ajutami... che io lo pojsa rivedere an- 
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cora una volta e dirgli che ci haono traditi ! 
[La Contessa appoggiata al braccio di Luigi 
entra nelle stame di Florestano) 

SCENA XXII. 

Alfredo, Eugenio e Federigo. 

^ Alfredo ed Eugenio entrano disinvolti dalla porta 
di fondo) 

Alf. [a Fed.) E non te l’avevo detto? due colpi 
di pistola, bruciati all’aria, e la quietanza 
era fatta. Oramai le conosco queste cose. 

Fed. (prendendo il cappello ^ e. avviandosi per wcire) 
Sicché, se non sbaglio, ce ne possiamo an- 
dare. 

Alf. Nò davvero: prima d’uscir di qui, vogliamo 
salutare l’amico. 

Fed. Ammiro la vostra faccia. Io, per conto mio, 
me ne vado, [esce] 

SCENA XXIII. 

Alfredo ed Eugenio. 

Alf. [avviandosi a destra e facendo l'atto di apri- 
re la porta./ Per andar nel quartiere del 
Conte, si passa di quà. [Si apre la porta e 
si presenta Luigi/ 

SCENA XXIV. 

Luigi e detti. 

Alf. I.nici, dite al Conte che abbiamo bisogno di 
vederlo. 
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Lui. Signori... credo che iq questo momento sarà 
impossibile. 

M(. Impossibile?... mi fai ridere: impossibile a 
noi? agli amici di casa?... 

SCENA XXV. 

Madilde e detti. 

ÌAat.fLa Contessei presentandosi sulla porta, dove è 
Luigi, dice con voce bassa e soffocata dall’ira) 
Indietro assassini !... 

{Alfr. ed Eug. vorrebbero domandare spiegazio^ 
ne, ma atterriti dall’aspetto minaccioso della 
Contessa, che accenna loro imperiosamente di 
uscire, si avviano confasi verso la parta di 
fondo. 


SCENA ULTI.MA 
Il Visconte e detti. 


(si presenta sulla porta di fondo, e fermandosi 
sulla soglia, dice ai due che stanna per an~ 
darsene) 

Vis. Signori , ora tocca a noi ; mi occorre una 
spiegazione [con tuono calmo e dignitoso) 
Mai. { avanzandosi sulla scena e andando verso 
il Visconte) Nò, Visconte , vi prego : lasciate 
loro libero il passe : sono io che li metto 
alla 4)orta !. {marcando con disprezzo 


Urne parole) 

{Il Visconte entra in scena, e la Coi 
stende la mano. Alfr. ed Eug, esc 
liti. Cala il Sipario.) 

FINE. 


« ^ 
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